
      





OGGETTO: Referendum Costituzionale del 4 dicembre 2016
Premesso che:
· Nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 15 aprile 2016 è stato pubblicato il testo della legge costituzionale C.2613-D, recante “Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del Titolo V della Costituzione”, approvato dai due rami del Parlamento, in seconda lettura, con la maggioranza assoluta dei componenti;
· Ai sensi dell’art. 138 della Costituzione la suindicata legge di revisione costituzionale, che modifica ben 47 articoli della nostra Carta Fondamentale, è sottoposta a referendum popolare per la sua definitiva approvazione e successiva promulgazione;
· Con Decreto del Presidente della Repubblica del 27 settembre 2016 è stata fissata per domenica 4 dicembre la convocazione dei comizi elettorali
Considerato che

· La suddetta legge di riforma costituzionale è finalizzata:
· Al riconoscimento in capo al Governo di talune attribuzioni procedurali relative all’esercizio del potere legislativo che rischiano di generare, in mancanza di adeguati contrappesi istituzionali, un’eccessiva concentrazione di poteri nelle mani dell’Esecutivo;

· Al superamento del bicameralismo paritario, con la trasformazione del Senato della Repubblica in “Senato delle Autonomie” e conseguente limitazione del suo ruolo nell’ambito del procedimento legislativo;

· Ad eliminare l’elettività diretta dei Senatori che saranno scelti, con modalità non ancora definite, tra i Sindaci e i Consiglieri Regionali;
· A modificare profondamente il Titolo V della Costituzione, con la soppressione della legislazione concorrente tra Stato e Regioni prevista dall’attuale art. 117 Cost., con il riassorbimento delle relative materie e l’attribuzione di nuove nell’ambito della legislazione esclusiva dello Stato, con forte limitazione dell’autonomia decisionale delle Regioni;
Tenuto conto che

· Il progetto di revisione costituzionale presenta numerose criticità emerse, oltre che nel dibattito politico e tra l’opinione pubblica, anche nella dottrina e tra i costituzionalisti più autorevoli;
· Sono molteplici i punti critici evidenziati in queste settimane da insigni giuristi e da ambienti sempre più vasti della società civile. Tra questi i profili più controversi della riforma sono i seguenti:

· Le modifiche così incisive della Costituzione provengono da un Parlamento che – come noto – è stato esplicitamente delegittimato dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 1 del 2014 che ha bocciato la legge elettorale con cui sono stati eletti gli attuali Deputati e Senatori;

·  Il combinato disposto della riforma costituzionale con la Legge 6 maggio 2015, n. 15 in materia di procedimento elettorale (cosiddetto Italicum) che, prevedendo i capilista bloccati e un abnorme premio di maggioranza, riprodurrebbe i difetti della legge elettorale precedente (il Porcellum), determinando molteplici effetti distorsivi sia della rappresentanza politica che delle funzioni di garanzia e di controllo assegnate ad un Parlamento composto, per due/terzi, di nominati;
· Complessivamente il progetto di riforma costituzionale appare confuso, disomogeneo dal punto di vista contenutistico, irrazionale e ambiguo per quanto riguarda le funzioni, la composizione e le modalità di elezione del nuovo Senato, nonché fortemente limitativo dell’autonomia delle Regioni
Considerato che
· Con specifico riferimento alla riforma del Titolo V, la riscrittura degli artt. 114-126 della Costituzione prefigura un ri-accentramento forte di funzioni e competenze in capo allo Stato, con conseguente ridimensionamento delle Regioni che tornano ad essere enti amministrativi e non più enti di governo e programmazione;
· Il progetto di revisione costituzionale si pone come una sorta di “contro-riforma” rispetto a quella operata nel 2001, con un approccio schizofrenico e contraddittorio che non potrà che generare confusione e disorientamento nei cittadini;

· In particolare, la riscrittura dell’art. 117 Cost. e la conseguente eliminazione della legislazione concorrente, con il riassorbimento delle materie in essa previste nell’ambito della legislazione esclusiva dello Stato, cui occorre aggiungere l’introduzione di una indistinta “clausola di supremazia” in capo al Governo centrale, disegnano un quadro nel quale la potestà legislativa delle Regioni viene fortemente ridimensionata e relegata a materie del tutto marginali;

· D’altro canto la modifica dell’art. 119 Cost., con l’esplicita previsione degli “indicatori di riferimento di costo” (cosiddetti costi standard) omogenei su tutto il territorio nazionale, rischia seriamente di penalizzare soprattutto le Regioni meridionali che avrebbero difficoltà sempre maggiori nel garantire ai cittadini servizi adeguati;

· La riforma costituzionale si traduce, sostanzialmente, in uno svilimento della funzione politica e di indirizzo degli enti territoriali e, in particolare, delle Regioni che, concepite solo come fonte di sprechi e inefficienze, tornano ad essere enti subordinati, chiamati solo ad assecondare e ad attuare gli indirizzi del governo centrale;
· D’altro canto la trasformazione del Senato della Repubblica in un Senato delle Autonomie, di fatto svuotato di attribuzioni e competenze, non pare possa rappresentare un valido contrappeso rispetto ai rischi suindicati, in ragione della sua scarsa rappresentatività non essendo i senatori eletti direttamente dai cittadini;
Tanto premesso, ritenuto e considerato
Il Consiglio Regionale
· Esprime, in vista del referendum del 4 dicembre p.v., la sua contrarietà alla riforma costituzionale approvata dal Parlamento, in quanto limita fortemente l’autonomia delle Regioni e la loro potestà legislativa;

Invita il Presidente del Consiglio Regionale 

e il Presidente della Giunta Regionale
· A promuovere, in vista del suindicato appuntamento con le urne, tutte le opportune iniziative al fine di favorire il più ampio dibattito tra le forze politiche, sociali ed economiche della Puglia sul tema della riforma costituzionale;

· Ad attivarsi per offrire una informazione chiara e neutrale a tutti i cittadini pugliesi, anche predisponendo un opuscolo informativo, scaricabile dal sito web del Consiglio, in cui sintetizzare le caratteristiche e gli effetti della riforma, e nel quale i singoli gruppi consiliari possano pubblicamente prendere posizione sull’argomento.

Il Consigliere proponente







Cosimo Borraccino
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